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Nuovi dati sui riNveNimeNti di saN LoreNzo iN strada a riccioNe
Enrico Cirelli*, Kevin Ferrari**, Andrea Tirincanti***

A new research project linked to scholars of different Italian institutes has started last year to study some early 
medieval archaeological excavation key-contexts carried out in various Adriatic regions. These contribute to 
better insert urban and rural settlements in the dynamics of trade and distribution of Mediterranean products 
between the end of Late Antiquity and the Early Middle Ages. This paper shows the results of the first work 
of classification, regarding ceramics found inside the site of San Lorenzo in Strada, a set of buildings put up 
in the late Republican Age and filled until the early Middle Ages. Close to them, a large funerary area was 
built and, at least from the 10th century, a rural church. From these preliminary studies, we discuss the main 
differences of ceramic imports within the region in a network of commercial traffic still lively and long-lasting 
during the so-called Dark Ages.

Introduzione

Un nuovo Progetto di ricerca condotto in col-
laborazione tra Museo del Territorio di Riccione, 
Dipartimento di Storia Culture Civiltà e Soprin-
tendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per 
le province di Ravenna, Forlì-Cesena e Rimini, ha 
consentito lo studio di alcuni contesti di scavo effet-
tuati negli anni passati che contribuiscono a inseri-
re meglio quest’area adriatica nelle dinamiche dei 
commerci e della distribuzione dei prodotti medi-
terranei tra la fine della Tarda Antichità e l’alto 
Medioevo. Negli ultimi venti anni, infatti, gli scavi 
condotti nei principali porti dell’Adriatico e diversi 
progetti di ricerca incentrati sulla distribuzione dei 
prodotti ceramici nell’alto Medioevo offrono una 
nuova prospettiva regionale, per il periodo che va 
tra V e X secolo (Gelichi, Negrelli 2017). 

Il lavoro sulle evidenze materiali che caratte-
rizzano la Romagna, per quel che riguarda que-
sto arco cronologico, ha fatto numerosi progressi, 
soprattutto su dati quantitativi, ma anche “quali-

tativi” (Cirelli 2017). Nuove sintesi sono state pre-
sentate di recente, rivolte soprattutto a identificare 
le trasformazioni nelle classi prive di rivestimento 
(Cirelli, Diosono, Patterson 2015), e ai gruppi ce-
ramici destinati alla cottura dei cibi, che solo rara-
mente avevano ricevuto una giusta attenzione in 
passato (Gelichi 1983; 1998). Ulteriori riflessioni 
sono state però anche fatte sulle produzioni fini 
da mensa, soprattutto per quel che riguarda la 
Romagna, con attenzione specifica al territorio 
di Sarsina (Stoppioni 2008), Ravenna (Negrel-
li 2015), e infine alla fascia di territorio che va 
da Sant’Arcangelo a Cattolica (Stoppioni 2015). 
Quello in esame è un periodo di grandi trasfor-
mazioni e talvolta di vero e proprio travaglio in 
molte delle regioni che si affacciano sull’Adriatico 
(Cirelli, Giorgi, Lepore 2019) e più in generale sul 
Mediterraneo. In Romagna alcuni insediamenti 
urbani iniziano a perdere un rapporto diretto con 
un territorio di competenza e non sono più riferi-
bili a un baricentro territoriale preciso. Basti pen-
sare a Ravenna, immersa prevalentemente in un 
paesaggio palustre e difficile da coltivare, anche se 
ricco di risorse legate allo sfruttamento delle valli 
e delle saline, così come dei prodotti della pesca. 
Il suo sostentamento, tuttavia, non poteva reggersi 
autonomamente senza scambi commerciali o sen-
za rifornirsi in altri territori. Proprio dall’analisi 
del paesaggio dipendente dalla città, scelta come 
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nuova sede imperiale, emergono i risultati più 
innovativi nel quadro delle conoscenze di come 
si riorganizza il popolamento rurale in questo 
periodo di trasformazioni. In alcune zone delle 
campagne romagnole, anche piuttosto vicine tra 
loro, le strutture economiche per lo sfruttamento 
delle risorse agrarie si trasformano in vari modi: 
da zone in cui si osserva una concentrazione del 
popolamento, con la costituzione di nuovi centri 
direzionali, come nel sud di Ravenna, a settori 
della campagna cesenate dove invece continua a 
persistere una occupazione sparsa, sul modello del 
sistema insediativo tardoantico, anche con alcune 
zone a elevata densità, come quelle poste in pros-
simità della pieve di S. Pietro in Sylvis (Mancasso-
la 2019). Un altro elemento discordante è quello 
che riguarda le tappe della crisi. In Romagna si 
individuano spesso, all’interno delle città, livelli di 
incendio riferibili al IV secolo d.C., in alcuni casi 
a vere e proprie distruzioni, in altre ad abbando-
ni e spoliazioni lente, con le strutture coperte da 

depositi con forti caratteristiche organiche (Man-
zelli 2000). Subito dopo, agli inizi del V d.C., l’ar-
cheologia attesta nuovi investimenti da parte delle 
élites urbane, di origine romana e ostrogota, nella 
costruzione di edifici monumentali e di residenze 
private di grande rilievo, in controtendenza rispet-
to a molti altri territori della penisola italiana (Co-
sentino 2015).

Nella città romagnole vengono edificati nuovi 
luoghi per la manifestazione e per l’amministra-
zione del potere, come il palazzo imperiale di 
Ravenna e le varie abitazioni vescovili, insieme 
a straordinarie basiliche, ma vengono costruite 
anche infrastrutture pubbliche. Si provvede per 
esempio alla manutenzione della viabilità antica 
e alla realizzazione di nuovi percorsi viari, anche 
pavimentati con basolati, come nel caso dell’area 
portuale di Classe, nella metà del VI secolo. Nuovi 
interventi di restauro riguardano anche la condu-
zione delle acque, come registrato durante l’ammi-
nistrazione teodericiana e come sappiamo dal re-

Fig. 1. Area di produzione dei principali contenitori da trasporto del Mediterraneo tardoantico e altomedievale 
diretti verso l’area adriatica (da Cirelli 2007).
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stauro dell’acquedotto nel VII secolo, ricordato da 
un’epigrafe dell’esarco Smaragdo (Gelichi 2000: 
124). Sono infine potenziate le banchine lungo i 
canali e il corso fluviale, ripristinate e “curate” le 
fognature, costruiti nuovi ponti in muratura e in 
legno. Questo fervore edilizio affianca la costru-
zione di nuovi imponenti edifici civili e religiosi sia 
ortodossi, sia ariani, almeno fino all’ultima parte 
del VI e agli inizi del VII secolo (Carile, Cirelli 
2016). Si osserva una crescita insediativa, legata a 
un notevole sviluppo economico, determinato pro-
babilmente dall’attrazione determinata dal forte 
potere amministrativo, ma anche dalla centralità 
assunta dai porti centro-adriatici nel commercio 
dei prodotti trans-marini, come aree di attrazione 
e redistribuzione delle merci provenienti dal mer-
cato mediterraneo (fig. 1) (Cirelli 2018). A livello 
materiale questa crescita è ben visibile dalle nu-
merose attestazioni archeologiche e monumentali 
conservate in alzato. Si può misurare però anche 
attraverso le straordinarie quantità di ceramiche 
recuperate negli scavi di Classe, che consentono di 
confrontare questa realtà con Ravenna, il princi-
pale luogo di consumo della distribuzione di pro-
dotti che perveniva nella città portuale (Augenti, 
Cirelli 2010). La sede imperiale non era tuttavia 
l’unica destinazione dell’immenso volume di mer-
ci che raggiungeva questo terminale adriatico, 
considerato il volume di manufatti rinvenuti, suf-
ficiente anche per essere largamente redistribuiti 
in gran parte dell’Italia centrosettentrionale. Gli 
scambi erano favoriti dall’imponente rete endola-

gunare, rafforzata da Teoderico durante il periodo 
della sua felice amministrazione (Cassiod., Var. II, 
31, a. 507-511. Si veda anche Ruggini 1961: 283, 
326). Entro queste rotte interne, da Aquileia a Ri-
mini, è ben documentata la circolazione di imbar-
cazioni di piccole dimensioni lungo i percorsi flu-
viali che circondavano e attraversavano le diverse 
città nord-adriatiche1 e gli insediamenti rurali o 

Fig. 2. Localizzazione del sito di San Lorenzo in Strada lungo la via Flaminia.

1 Per quel che riguarda la piccola imbarcazione fluviale tro-
vata vicino a Pomposa si veda Beltrame 2001: 440. In que-
sto contributo anticipa a un periodo anteriore al VII sec. 

Fig. 3. San Lorenzo in Strada, attività della calcara re-
alizzata nell’alto Medioevo (ricostruzione di R. Merlo).
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le strutture di servizio poste sui corsi degli assi 
viari, come ad Novas a Cesenatico (Sami, Christie 
2019), fattorie, aziende rurali e vici, come quello 
probabilmente rinvenuto nei pressi di San Loren-
zo in Strada. In alcuni casi sono stati rinvenuti al 
loro interno diversi materiali che caratterizzano il 
commercio che raggiungeva questo territorio tra 
V e VI secolo, vasellame di VII e anfore globulari 
di VIII secolo, a dimostrazione della centralità di 
questa regione nel quadro degli scambi adriatici 
anche nell’alto Medioevo (Gelichi, Negrelli 2017).

Il sito 

Il sito di San Lorenzo in Strada è uno dei più 
importanti del territorio di Riccione (fig. 2), come 
si può osservare sulla base dell’estensione dei rin-
venimenti e della lunga diacronia che li caratteriz-
za. L’area è probabilmente occupata sin dall’età 
del Ferro. Vi sono stati effettuati scavi archeologici 
sin dal XIX secolo, ma i più rilevanti e soprattut-
to quelli legati al progetto che stiamo portando 
avanti si trovano nell’area della farmacia comu-
nale. Gli scavi, avviati nel 1995 e condotti dalla 
società Tecne per incarico della Soprintendenza 
Archeologica sotto la direzione di M.G. Maioli, 
riportarono alla luce un insieme di strutture pluri-
stratificate con evidenze datate in precedenza dal 
III fino al VI sec. (Maioli 1999). Grazie alle ricer-
che condotte negli ultimi mesi e al riconoscimento 
di materiali sinora non classificati, è stato possibile 
ampliare questa cronologia. Tra i reperti è stata 
infatti individuata una variante altomedievale del-
la LRA 1, un’anfora orientale di cui parleremo di 
seguito, in associazione ad alcune lucerne di tipo 
“siciliano” e ad altri reperti di VII secolo. Nel 
complesso le strutture sono riferibili a un edificio 
rurale con varie fasi di trasformazione, impostato 
lungo l’asse viario della Flaminia, associato a una 
vasta area di sepolture, anche con monumenti fu-
nerari di un certo rilievo (Ortalli 1991; 1999), e 
a diverse installazioni produttive. Le più antiche 
sono forse riferibili al momento di costruzione 
dell’asse viario, nel III sec. a.C. A questo com-
plesso si sovrappongono gli ambienti di uno o più 
edifici con strutture murarie e pavimentazioni di 

età tardorepubblicana. Segue una ristrutturazione 
imponente nella prima età imperiale e un amplia-
mento della superficie occupata con la costruzio-
ne di più ambienti e forse con altri nuovi edifici. 
Una nuova fase di trasformazioni è riferibile alla 
tarda Antichità, anche se sulla sua cronologia non 
vi è ancora una sufficiente chiarezza. Certo è che 
oltre al riutilizzo delle strutture precedenti furo-
no costruiti nuovi ambienti con murature in pie-
trame. Una delle vasche/cisterne del precedente 
impianto di età imperiale viene forse trasformata 
in calcara (fig. 3), anche se a ben guardare la strut-
tura produttiva non sembra aver nulla a che fare 
con l’edificio antico. La presenza della fornace è 
un elemento che deve far riflettere sull’impegno di 
questa nuova fase costruttiva, legata ad ambien-
ti realizzati in materiale solido e legati da malta 
calcarea, e non solo piccole strutture in materiali 
deperibili. Continua inoltre, contemporaneamen-
te, la frequentazione a uso funerario sia degli spazi 
a ridosso del fronte stradale della Flaminia, sia in 
diverse zone ai margini dei nuovi edifici tardoanti-
chi/altomedievali. Le sepolture sono datate, sulla 
base delle associazioni numismatiche, a un ambito 
cronologico compreso tra IV e VI sec. d.C., ma 
tutti questi sono elementi che le future indagini, 
condotte anche sulla documentazione di scavo 
inedita, consentiranno di chiarire.

Il sito si trova in un’area molto vicina a un edifi-
cio religioso, una pieve, che possiamo datare come 
esistente almeno a partire dal 997 d.C., come in-
dicherebbe un documento fondiario ravennate 
(Curradi 1984). Secondo la tradizione la pieve 
di San Lorenzo sarebbe sorta sulle rovine di un 
tempietto romano, di cui tuttavia non sono visibili 
tracce archeologiche. È stato per esempio ipotiz-
zato che il gran numero di terrecotte architettoni-
che, trovate in varie occasioni nelle vicinanze della 
chiesa, conservate nei Musei comunali di Rimini, 
appartenessero a tale edificio antico. Si tratta di 
materiali prodotti da un atelier di grande livello e 
destinate a edifici di notevoli dimensioni, ma non 
necessariamente a carattere religioso. Non si può 
escludere che tali elementi decorativi siano stati 
fabbricati in quest’area per essere commercializ-
zati e destinati all’arredo di strutture monumentali 
delle vicine città di Ariminum o Pisaurum.

Diversi scavi di emergenza, per installare nuo-
ve tubature o per rifacimenti parziali delle pavi-
mentazioni, a ridosso della pieve di San Lorenzo, 
hanno mostrato una sovrapposizione della chiesa 
medievale a varie strutture precedenti, ma nessu-
no di questi interventi ha riportato alla luce chiare 
evidenze sulla pertinenza di tali murature. Ciò si 
deve soprattutto alle modeste dimensioni dei sag-

la cronologia proposta da Bonino (1968), originariamente 
fissata all’XI sec.; per la barca (inizi VI sec.) trovata lungo 
il canale che sfociava a ridosso del mausoleo di Teoderi-
co a Ravenna, si veda Montevecchi, Negrelli 2019a; per 
quanto riguarda invece l’imbarcazione di VII secolo tro-
vata nel territorio di Cervia si veda: Beltrame 2001: 441.
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gi, a tutt’oggi inediti. È quindi possibile che l’edi-
ficio abbia origini più antiche, ma non possiamo 
escludere che si tratti di un precedente complesso 
religioso altomedievale, costruito sui ruderi di un 
insediamento rurale (un vicus? Una mansio?) della 
prima età imperiale.

Un indizio sulla funzione degli edifici identifi-
cati possiamo forse trarlo dalle fonti scritte medie-
vali. La pieve di San Lorenzo è definita “in Vico 
pupillo” in un documento databile al 10592. Il vicus 
non è citato negli itinerari antichi, ma dopo l’XI 
secolo viene menzionato altre volte, per esempio 
nel 1192, in associazione a un ponte e a una chiesa 
con un Hospitalis3. Il lavoro di analisi dei materia-
li e della documentazione inedita provenienti da 
queste indagini è la base di partenza anche per 
qualificare e meglio definire queste straordinarie 
strutture e per programmare eventuali nuove in-
dagini di scavo (Ghirotti 1992).

Commercio con l’Africa settentrionale

Il tessuto di scambi commerciali che comincia 
a emergere, garantito dal restauro e dal ripristino 
di alcune infrastrutture legate alla distribuzione e 
allo stoccaggio dei prodotti, durante il regno ostro-
goto, dimostra anche un aspetto poco segnalato in 
passato, cioè il legame tra le aristocrazie ostrogote 
e vandale tra fine V e primo quarto del VI seco-
lo. Se si considera, infatti, che il principale partner 
economico delle coste romagnole, in primo luogo 
di Rimini e Ravenna e di conseguenza del vasto 
territorio attraversato dal Po, era costituito dalla re-
gione di Cartagine, che si trovava in questo perio-
do nelle province amministrate dal re vandalo Gu-
tamondo o dal suo successore Trasamondo, queste 
evidenze mostrano un chiaro rapporto privilegiato 
tra due territori amministrati da sovrani barbari. 
Questo tipo di partenariato, ricostruibile dalle evi-
denze materiali, è noto anche grazie alla lettura 
delle fonti scritte (Cosentino 2016). I prodotti della 
Tunisia centrale e settentrionale che raggiungono 
la Romagna sono numerosi e di grande qualità. Si 
tratta infatti di anfore per il trasporto di olio per 
l’illuminazione, vino e salse di pesce (fig. 4.13-17), 
ma anche di vasellame fine da mensa, ceramiche di 
uso comune e lucerne. Nella città di Classe ne sono 
state trovate oltre tremila (calcolate sulla base del 

NMI), solo per il periodo compreso tra la fine del 
V e il primo quarto del VI secolo (Cirelli 2014a). 
Sono numerosi, ma ancora in fase di quantificazio-
ne, i contenitori da trasporto africano rinvenuti nel 
complesso di San Lorenzo in Strada a Riccione, in 
primo luogo le anfore a siringa, gli spatheia, ma an-
che alcuni contenitori cilindrici di grandi dimen-
sioni (Bonifay 2004). Gli spatheia sono vicini alla 
forma Keay XXVIf/Bonifay tipo 31, un po’ più 
piccoli e con un corpo più lungo e snello rispetto a 
quelli largamente diffusi in altre aree mediterranee 
(Bonifay 2004: 124-125, fig. 67; Ghalia, Bonifay, 
Capelli 2005: fig. 3, n. 2) ma simili a quelli indi-
viduati a Classe e Ravenna, per esempio nel sot-
totetto del mausoleo di Galla Placidia, dove sono 
impiegati per alleggerire il carico della copertura 
sugli straordinari mosaici del sacello imperiale.

La Tunisia è stata sin dall’inizio uno dei princi-
pali partner dell’economia di questi territori, nella 
tarda Antichità e nell’alto Medioevo, con alcune 
differenze a seconda del tipo di insediamenti e 
della loro facilità di accesso ai mercati e ai por-
ti adriatici. Chiaramente l’insediamento di San 
Lorenzo in Strada è privilegiato rispetto a questo 
aspetto, grazie alla sua posizione lungo una diret-
trice viaria di straordinaria importanza. Questo è 
abbastanza evidente per le ceramiche fini da men-
sa, in particolar modo per la Terra Sigillata Afri-
cana, di produzione tunisina, spesso associata al 
commercio e alla distribuzione di cereali. Questa 
classe di materiali è la più attestata negli scavi di 
Classe (Augenti et alii 2007) ed estremamente dif-
fusa in tutto il territorio romagnolo. I valori della 
sua distribuzione non sono tuttavia uguali in tutta 
la regione e cambiano molto nel corso del tem-
po. I massimi picchi di attestazione sono riferibili 
al V e al VI secolo, con una copertura completa 
del territorio fino alle vallate sub-appenniniche, 
anche se con quantitativi diversi rispetto alle città 
e agli insediamenti disposti lungo la costa e nelle 
immediate vicinanze. La distribuzione di vasella-
me fine da mensa importato dalla Tunisia conti-
nuò anche nella seconda metà del VI e nel VII 
secolo, ma con minori quantità. Se ne trovano 
alcuni esemplari anche nei siti costruiti al confi-
ne dell’esarcato, sulle alture che iniziano a essere 
occupate dalla popolazione rurale e forse su siti 
che potevano essere utilizzati come presidi difen-
sivi, ad esempio lungo la vallata del Lamone, del 
Sintria e del Marzeno, dove si stanno orientando 
le recenti ricerche archeologiche. Su due di questi 
siti sono stati rinvenuti esemplari di prodotti tuni-
sini databili al VII secolo (Cirelli, Ferreri 2018), 
così come era stato evidenziato per i siti fortificati 
dell’arco alpino (Bierbrauer 1987; Cavada, Zager-

2 Fantuzzi 1803: V, 281. Ter Arim (a. 1059): plebe Sancti Lau-
rentii q[ui] v[ocatur] in Vico Pupillo.

3 Fantuzzi 1803: V, 291. Ter Arim (a. 1192): Ecclesia et Ho-
spitale de Ponte Vicopellis (forsan Vico Populli).
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Fig. 4. Principali contenitori da trasporto attestati in Romagna tra IV e VII secolo d.C. 1) LRA 1a; 2) LRA 1b; 3) 
LRA 7; 4) Anforetta Nubiana; 5) LRA 2; 6) AM 273; 7) Anfora di Samo; 8) LRA 3; 9) LRA 4; 10) AM 334; 11) Anfora 
a sacco; 12) Keay LII; 13) Keay LV; 14) Keay LXII; 15) Keay XXXV; 16) Spatheion 2; 17) Spatheion miniaturistico.
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mann 2020). Ve ne sono alcuni esemplari anche 
a Rimini (Negrelli 2008: 59) e in quasi tutti i siti 
anche nel sud della Romagna, ma in questa zona 
le quantità sono esigue, forse a causa della concor-
renza forte dei prodotti fini da mensa regionali, 
quali la sigillata medio-adriatica, sia quella sopra-
dipinta a bande nere, sia quella priva di decora-
zione sopradipinta dei secoli successivi, attestata 
fino al VII (Chinni, Cirelli cs). Più frequente è 
invece l’attestazione di lucerne a canale tunisine 
(Atlante X), anche se non nella quantità straordi-
naria rinvenuta nell’area portuale di Classe (Cirel-
li 2017). A San Lorenzo in Strada, come in molti 
altri siti romagnoli, è anche frequente la presenza 
di lucerne di produzione regionale, sia sul model-
lo di quelle tunisine, databili al V e al VI secolo, 
sia quelle più piccole, con decorazione continua a 
matrice, sulla spalla, prodotte invece nel VII seco-
lo, in atelier ancora da localizzare, forse da situare 
nel delta del Marecchia. All’interno dei contesti 
finora analizzati le anfore nordafricane sono ben 
testimoniate sia prima che dopo la conquista di 
Giustiniano, con una piccola diminuzione com-
plessiva per quanto riguarda il numero di spatheia 
che scende dal 16,5% al 14,5%. I contenitori di-
ventano inoltre di dimensioni inferiori.

Diminuisce anche il numero delle grandi anfo-
re cilindriche e si restringe anche il numero delle 
varianti rappresentate, legate a un numero inferio-
re di centri di produzione, tutti situati nella Tunisia 
settentrionale. Nel nord della Romagna sono state 
identificate diverse Keay VIIIb, mentre in questa 
regione sono più diffuse le Keay LXIb (fig. 5), di-
stribuite anche in diversi siti rurali nella pentapo-
li (Cirelli 2018a) e nel porto di Ancona, che sarà 
anche raggiunta da anfore di VIII secolo, la cui 
provenienza però non è ancora stabilita4.

Le anfore tunisine sono testimoniate in gran 
parte dei diversi tipi di insediamento dell’intero 
litorale adriatico, lungo le Marche e l’Abruzzo 
nell’Italia centrale e nei porti croati sulla sponda 
orientale (Auriemma, Quiri 2007: 34-37) oltre che 
in alcuni relitti (Vidrih Perko 2005). Vi erano di-
versi terminali di questo commercio e diverse rot-
te di distribuzione attraversavano il mare unendo 
le coste istriana e dalmatina alle altre traiettorie 
mediterranee, trasportando prodotti nordafricani 
come nella nave rinvenuta nei pressi di Lastovo, 
di Morovnik e di Olib (Parker 1992: 294, n. 760; 
403-404, n. 1084), Pola (Gluščević 2003), Silba 
(Parker 1992: 283, n. 721), Sobra (Kisić 1987), 
nell’isola di Brač (Jelinčić Vučković 2019) e a Sa-
lona (Cambi 1989: 334-335). Le anfore nordafri-
cane sono ben testimoniate anche in Istria (Cun-
ja 1996)5 e in Italia nord orientale e nei siti della 
Laguna di Venezia come Altino (Ferrarini 1993: 
163), Torcello (Toniolo 2007: 96-98) e attraver-
so di loro hanno raggiunto Verona (Bruno 2007: 
161, tav.11), Concordia (Di Filippo Balestrazzi 
1988: 148-150, 175-176), Oderzo (Sandrini, Sac-
cocci, Rallo 1988: 67), Treviso (Auriemma, Quiri 
2007: 36), Caorle (Verzar Bass 1994: 434, n. 273) 
e quasi tutti gli insediamenti interni, ville, castelli 
e siti urbani (Murialdo 2007: 10).

Commercio con l’Oriente

Dagli inizi del V secolo è da sottolineare il gran 
numero di anfore orientali all’interno di molti 
contesti analizzati in area adriatica. Si tratta di 

Fig. 5. Anfora Keay LXIb di VII sec. variante classi-
ca, da Keay 1984.

4 È stata proposta di recente la derivazione dei contenitori 
di VIII secolo, rinvenuti nel porto di Ancona, da area 
egea. Si veda a proposito Salvini, Palermo 2017.

5 Esemplari di spatheia di VI sec. e di anfore grandi cilin-
driche di tipo Keay LXI sono conservate nel Museo di 
Parenzo, rinvenute negli scavi urbani e devo alla cortesia 
di Gaetano Benčić, la possibilità di averle viste e di averne 
ottenuto l’affidamento dello studio.
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quantitativi che superano anche i valori del com-
mercio in anfora della prima e media età imperia-
le e il loro valore percentuale si innalza dopo una 
breve flessione registrata nel corso del IV secolo. 
Sono attestati prodotti realizzati in varie regioni 
del Mediterraneo orientale, dalla Grecia, dal Mar 
Egeo, dal Vicino Oriente e dall’Egitto.

Una delle anfore più complete recuperate negli 
scavi del complesso di San Lorenzo in Strada è 
un’anfora LRA1, a giudicare dalla caratteristica 
dell’impasto, prodotta nell’atelier di Elaiussa Se-
baste, nella Turchia meridionale (Ferrazzoli, Ricci 
2007). Si tratta di un contenitore da trasporto di 
forma ovoidale, con fondo appena accennato “a 
bottone” e costolature molto accentuate, visibili su 
tutta la superficie del vaso, legate probabilmente a 
una funzione “antiscivolo”. La loro forma più fa-
cilmente adattabile a diversi tipi di imbarcazione e 
anche al trasporto su animali ne consentì un gran-
de successo e una notevole affermazione per un 
lungo periodo che raggiunge probabilmente an-

che gli inizi del secolo VIII, soprattutto sull’isola 
di Cipro (Pieri 2007: 613-614). Un contenitore di 
caratteristiche simili fu anche prodotto nell’isola 
di Rodi (Empereur, Picon 1989: 236-243) e lungo 
le coste della Seleucia e della Cilicia (Burragato et 
alii 2007).

La diffusione dell’anfora LRA1 è estremamen-
te vasta: anfore di questo tipo raggiungono gran 
parte delle regioni che si affacciano sul Mediter-
raneo, e attraverso varie tappe atlantiche che pos-
siamo seguire lungo le coste lusitane (Quaresma 
2012: 288) e nelle Asturie (Fernández Ochoa, Gil 
Sendino, Salido Domínguez 2015) fino al VII seco-
lo inoltrato, si trovano anche in contesti del Regno 
Unito e in Irlanda (Doyle 2009: 20). Se ne trova-
no numerose anche in area adriatica e soprattutto 
in Romagna (fig. 6) (Cirelli, Cannavicci 2014). È 
stato osservato un differente rapporto quantita-
tivo rispetto ai valori individuabili nelle aree co-
stiere dell’Epiro settentrionale (Butrinto, Phoinike), 
rispetto a quanto documentato invece nel nord 
Adriatico, ma il volume di traffici associato a que-
sto contenitore per tutto il periodo compreso tra 
V e VII secolo è molto elevato. Una crescita delle 
attestazioni si registra dopo la vittoria dell’esercito 
di Giustiniano, intorno alla metà del VI secolo, 
con percentuali che salgono, nel porto di Ravenna 
dall’8 al 14% rispetto ai valori registrati nell’intero 
contesto. Ciò indicherebbe una relazione diretta 
tra la conquista militare bizantina e la conquista 
di un mercato più solido da parte dei negotiatores 
orientali, come visto anche in altre regioni del Me-
diterraneo (Fontana 2000). Oltre che lungo ogni 
sito costiero questo contenitore è attestato anche 
nei siti appenninici e nei presidi bizantini, come 
nel caso del castello di Rontana (Ferreri, Cirelli 
2020), lungo il confine tra esarcato e regno lon-
gobardo, associato alle fasi di fine VI e VII secolo. 
L’anfora LRA 1 viene utilizzata soprattutto per 
trasportare vino, ma poteva essere impiegata per 
molteplici altri beni di consumo, come ogni con-
tenitore anforico. La presenza di alcuni tituli picti, 
non inusuale in questo tipo di contenitore, aiuta 
nel riconoscimento dei prodotti trasportati e alcu-
ne volte anche nel quantitativo (Fiaccadori 1983: 
238-241). Sappiamo per esempio che alcune volte 
vi veniva trasportato miele, come indicato da un 
contenitore rinvenuto negli scavi del Palazzo im-
periale di Ravenna (Cirelli, Lasi 2003: 59). Altre 
volte potevano essere trasportati legumi e altri ari-
di come indicato in altri contenitori individuati a 
Ostia e in altri porti del Mediterraneo tardoantico 
e altomedievale (Panella 1993: 665-666). Queste 
iscrizioni scritte sulle anfore non sono costanti e 
probabilmente ciò si deve soprattutto allo stato di 

Fig. 6. Carta di distribuzione delle anfore LRA 1 in 
Romagna tra V e VII secolo. 1) San Lorenzo in Stra-
da; 2) Colombarone; 3) Rimini; 4) Ad Novas (Cesenati-
co); 5) Cervia (S. Martino); 6) Forlì (domus di via Curte); 
7) pieve di Santa Reparata; 8) Galeata; 9) Faenza; 10) 
Monte Rontana; 11) Riolo Terme; 12) Castellaccio di 
Ravenna (Decimano); 13) Classe (Area portuale, Pe-
triana, San Severo); 14) Ravenna; 15) Imola (ex Mo-
dernissimo e Villa Clelia); 16) Salto del Lupo; 17) S. 
Maria in Padovetere.
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conservazione dei reperti, ma potrebbe testimo-
niare anche il fatto che normalmente il cliente 
avrebbe facilmente identificato il prodotto con-
tenuto al loro interno, in genere vino, così come 
la quantità trasportata, senza questa sorta di “eti-
chetta”. I tituli picti identificati su queste anfore del-
la Turchia meridionale sono scritti principalmente 
in greco, ma abbiamo anche esempi di latino, un 
caso di iscrizione ebraica, in una LRA 1 trovata 
nel centro di Ravenna (Lacerenza 2003), oltre a 
un altro di iscrizione in caratteri cufici, rinvenuto 
nell’area portuale di Classe (Fiaccadori 1983).

Sorprendente è l’assenza, almeno per quanto 
osservato finora nel contesto di San Lorenzo in 
Strada, a conferma tuttavia della scarsa quanti-
tà registrata negli insediamenti romagnoli, di un 
contenitore di forma globulare prodotto nell’Ar-
golide, l’anfora definita LRA2. Ciò confermereb-
be l’idea che si tratti di un contenitore da trasporto 
utilizzato soprattutto per il rifornimento dell’eser-
cito, per esempio i contingenti stanziati lungo i 
Balcani o i presidi posti a difesa del Limes danu-
biano (Karagiorgou 2001: 129, 146). Se ne trova-
no alcuni nel territorio di Pesaro e in altri contesti 
marchigiani (Menchelli, Picchi 2014; Gamberini 
2015) e certamente ne sono stati trovati numerosi 
anche a Ravenna e Classe (Cirelli 2014b), ma con 
valori minoritari rispetto ad altre anfore orientali, 
in primo luogo la LRA1 e soprattutto rispetto alla 
LRA4. Questo contenitore risulta peraltro ben 

attestato lungo le coste albanesi, con quantitativi 
molto consistenti (Butrinto, Saranda, Phoinike: Ci-
relli 2018b) e con valori non precisati anche sul 
versante croato adriatico, ma diventa più raro ver-
so nord, dove tuttavia mancano studi quantitati-
vi. Alcuni sono stati riconosciuti all’interno di siti 
fortificati o in insediamenti dell’esercito, come a 
Udine (Buora 1990: 92) e a Ibligo Invillino (Ma-
ckensen 1987: fig. 44, n. 8).

Nel sito di San Lorenzo in Strada sono stati 
identificati alcuni esemplari di anfore a siringa del 
tipo LRA3, un contenitore prodotto in area egea, 
distribuito ampiamente lungo le coste adriatiche. 
Questa piccola anfora vinaria era molto diffusa 
soprattutto a Ravenna e nel suo territorio, con un 
picco di attestazioni che si registra sul finire del V 
secolo (Cirelli 2007: 47). Nella seconda metà del 
VI secolo le anfore LRA3 diminuiscono progres-
sivamente, forse sostituite da altri contenitori per 
vino prodotti nella stessa regione.

Uno dei contenitori più rappresentativi del 
commercio con il Mediterraneo orientale è infi-
ne l’anfora di Gaza, identificata in diversi contesti 
dello scavo di San Lorenzo in Strada. Rinvenuta 
in considerevoli quantità anche in molti altri inse-
diamenti romagnoli (sia costieri, sia nell’interno), 
e con un’eccezionale distribuzione in gran parte 
dell’area Adriatica, l’anfora di Gaza (LRA4) è un 
contenitore associato al trasporto del vino palesti-
nese tra IV e VII secolo (Pieri 2005). Nonostante 

Fig. 7. Evoluzione delle anfore di Gaza (LRA 4) (da Pieri 2007).



Enrico Cirelli, Kevin Ferrari, Andrea Tirincanti96

i riferimenti letterari al valore liturgico del vino 
contenuto in questi anforacei (Arthur 1998: 162), 
le attestazioni di questa anfora cilindrica non sono 
esclusivamente associate a proprietà ecclesiastiche 
(Piazzini 2019). La sua diffusione si registra an-
che all’interno di insediamenti rurali a sud di Ra-
venna, nell’agro decimano per esempio, dove non 
sono visibili particolari riferimenti a comunità re-
ligiose. Se ne attesta la sua distribuzione anche sul 
finire del VI e gli inizi del VII secolo, all’interno 
di insediamenti di controllo vallivo, forse presidi 
militari delle rotte che mettono in comunicazio-
ne l’esarcato con il Regno longobardo, come per 
esempio sulle alture di Pietra Mora e di Ceparano 
(Ferreri, Cirelli 2020). A San Lorenzo in Strada ne 
sono stati rinvenuti due esemplari per il momento, 
databili tra fine V e inizi del VI secolo. In ogni 
caso l’anfora LRA4 è senz’altro l’anfora orientale 
più comune nei depositi archeologici di Classe e 
Ravenna tra V e VII secolo (fig. 7). Prodotta ad 
Ashkelon e a Gaza, ma anche in molte altre re-
gioni più a sud, per esportare il famoso vino della 
Terra Santa (Reynolds 1995: 71). Le ricerche ar-
cheologiche hanno testimoniato come l’intero ter-
ritorio di Gaza sia stato intensamente convertito 
alla produzione di vino a partire dal IV secolo, re-
alizzando un prodotto che venne esportato e diffu-
so in tutto il Mediterraneo e che raggiunse anche i 
lontani insediamenti della Cornovaglia, come nel 
caso del castello di Tintagel (Harris 2003: 146-
147), seguendo le stesse rotte Atlantiche attraver-
sate per trasportare le anfore cipriote e della Cili-
cia meridionale. Le anfore LRA4 sono attestate in 
tutti i contesti ravennati, in particolare tra la fine 
del V e l’inizio del VI secolo, quando in alcuni 
siti raggiunge più del 40% dei prodotti anforacei, 
con un progressivo calo nella seconda metà del 
VI secolo (17%: Cirelli 2014a). In Romagna è te-
stimoniata anche la variante LRA 4B3, l’ultima 
variante del VII secolo (Pieri 1998: 101-102), con 
un esemplare integro conservato nel Museo del 
territorio di Ravenna (Cirelli 2019).

Nel nord Italia Ravenna è probabilmente il ter-
minal più importante per la distribuzione di que-
sto contenitore, presente in grande quantità all’in-
terno di tutti gli insediamenti del Nord Adriatico, 
rispetto al resto della costa adriatica occidentale 
ma soprattutto rispetto alla costa orientale, dove 
le anfore LRA 4 sono poco comuni (Auriemma, 
Quiri 2007: 46).

Un ulteriore elemento che testimonia i rappor-
ti di questo territorio con i traffici mediterranei e 
soprattutto il livello di cultura materiale dell’in-
sediamento è la presenza di alcuni esemplari di 
Terra Sigillata focese e alcune produzioni dipinte 

in rosso, eredi della tradizione norditalica e della 
costa centrale dell’Adriatico, anche se in quantità 
modeste, la cui distribuzione è molto significativa 
in area romagnola, con quantitativi straordinari, 
soprattutto nell’area portuale di Classe (Cirelli 
2008: 131). Le sigillate focesi sono attestate in Ro-
magna in quantità rilevante rispetto agli insedia-
menti contemporanei di area tirrenica. Nella sola 
area portuale di Classe ne sono stati individuati 
oltre 400 esemplari, un numero confrontabile in 
Italia solamente con quello relativo al contesto 
della Villa di Agnuli (Mattinata: Volpe et alii 1998), 
che indica un rapporto privilegiato con le regio-
ni orientali del Mediterraneo per la distribuzione 
delle derrate alimentari e del vasellame all’inter-
no dell’Italia settentrionale. Nei contesti indagati 
a San Lorenzo in Strada si segnala la presenza, 
al momento, di due varianti della forma Hayes 3 
(Hayes 1972: 329-338), prodotta probabilmente 
nell’attuale Turchia nel territorio compreso tra 
Focea, Çandarli e Grinio (Martin 1998).

Negli stessi depositi del Museo del Territorio 
di Riccione, sono state anche riconosciute alcu-
ne anfore calabresi (Keay LII, Cirelli 2007: 153, 
VII.34), ampiamente distribuite nel territorio ro-
magnolo, anche se in quantità non sempre uni-
formi. Da approfondire sono a questo proposito 
le indicazioni che vengono da alcune aree del 
circuito endolagunare, per esempio a nord della 
sede imperiale, dove i rapporti percentuali tra i 
contenitori da trasporto non sono gli stessi regi-
strati nel territorio tra Cervia e Pesaro, forse il 
sintomo di una variabilità determinata da scelte 
di consumo difficili da valutare solo attraverso i 
rinvenimenti ceramici. Potrebbe dipendere per 
esempio dalla predilezione di vino calabrese ri-
spetto a quello orientale, come sembra delinear-
si nel territorio comacchiese e nel sito di Santa 
Maria in Padovetere, dove le anfore Keay LII 
risultano maggioritarie rispetto ad altri conteni-
tori da trasporto (Cesarano, Corti c.s.). Oltre a 
quest’anfora italica, nei contesti tardoantichi e 
altomedievali romagnoli sono attestate anche al-
cune ultime varianti dell’anfora di Forlimpopoli e 
di Santarcangelo, databili al IV secolo, ma rinve-
nute in quantitativi consistenti anche in contesti 
di V e VI secolo. Si tratta ancora una volta di 
un’anfora vinaria, la cui area di produzione è sta-
ta ben individuata nell’area della Calabria ionica 
e nello stretto (Capelli 1998; Pacetti 1998). Una 
suggestione molto forte sarebbe la connessione di 
questi prodotti con le vaste proprietà dei vescovi 
e poi degli arcivescovi ravennati nell’Italia meri-
dionale e nella Sicilia, indicate fino alla conquista 
musulmana, ma al momento non se ne registrano 
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quantitativi significativi, anche comprendendo 
tra le attestazioni la variante altomedievale, con 
profilo a ‘C’, individuata in diversi siti costieri 
adriatici (Cirelli 2018a). L’anfora Keay LII “clas-
sica” è ampiamente distribuita, ma come detto 
con quantitativi poco rappresentativi, spesso infe-
riori al 5% dei materiali da trasporto, sia lungo il 
littorale orientale sia lungo quello occidentale del 
mare Adriatico (Auriemma, Quiri 2007: 50-51).

La Romagna in questo periodo è quindi attra-
versata da una forte crescita economica che inve-
ste non solo i luoghi vicini alla sede imperiale, ma 
anche gli insediamenti urbani e rurali della stessa 
regione. Varie forme di ripresa dell’economia e 
dell’attività produttiva si notano anche nel terri-
torio riminese, con la continuità o la ricostruzione 
di diverse ville e con la costruzione di nuovi tipi di 
insediamento e allo stesso modo anche nei territo-
ri del forlivese. Un esempio notevole di questa ten-
denza è quello del palazzo di Teoderico a Galeata, 
dove si segnala una riconversione della conduzio-
ne produttiva da un uso prevalentemente agrario 
dei terreni gestiti dall’azienda agraria associata 
alla ricca residenza ostrogota, verso l’allevamento 
intensivo (Gregori, Gardini 2019).

Diverso è invece il caso di altri insediamenti 
conosciuti nella Romagna meridionale, al confine 
con il territorio marchigiano, dove i siti mostrano 
tracce di continuità insediativa e produttiva, perfi-
no con la costituzione di veri e propri agglomerati 
di officine artigianali, nel territorio di Santarcange-
lo, ma al momento poche evidenze di nuovi inve-
stimenti delle aristocrazie tardoantiche, come han-
no evidenziato gli scavi della villa di San Pietro in 
Cotto, nel territorio di Gemmano (Cirelli 2014b). 
È possibile che questo fenomeno sia dovuto alla 
nascita di nuovi grandi centri agrari che accentra-
no le numerose proprietà, come indicano alcuni 
papiri ravennati sul finire del VI secolo (Marini 
1805: n. CXX, CXXI, a. 591 d.C.). Le evidenze 
di aree produttive, in particolar modo le fornaci, 
nell’hinterland riminese, sorgono dove si trovava-
no già quelle romane. Manca invece l’abitato, che 
arriverà solo nei secoli successivi e sarà costituito 
da un vero e proprio centro direzionale, forse am-
ministrato dall’autorità ecclesiastica, che si mani-
festa con la costruzione di pievi nelle prossimità di 
questi insediamenti, ma facilmente raggiungibili 
anche dal resto del popolamento sparso. Tali in-
sediamenti vanno spesso a collocarsi nelle nuove 
direttrici viarie, che si sono formate in seguito agli 
importanti cambiamenti rilevati dalla geografia 
fisica. Vengono così sfruttati i canali intervallivi, 
prende piede la viabilità di crinale e su questi ca-
nali geografici si sviluppano gli insediamenti con 

maggiore continuità. Anche grazie alla scelta di 
queste posizioni si spiega la capillare diffusione del-
le merci mediterranee nei più remoti settori della 
Romagna altomedievale, come suggerito dalla pre-
senza di anfore di produzione orientale, anche nel 
sito di Santa Reparata nel territorio forlivese6.

Dagli scavi di San Lorenzo in Strada proven-
gono anche alcuni oggetti di abbigliamento, forse 
associati a sepolture, ancora da analizzare nel det-
taglio, che potranno forse definire meglio la cul-
tura materiale di questo insediamento tra Tarda 
Antichità e Medioevo, come visto in altri casi ro-
magnoli (Iannantuono 2019). Lo studio dell’area 
funeraria associata a San Lorenzo in Strada non 
è ancora compiuto e forse alcuni dati potranno 
emergere dall’analisi dei reperti associati, però ora 
soprattutto di tipo numismatico, che inquadrano il 
cimitero per un lungo periodo che va oltre il VII 
secolo, poco prima dell’attestazione dell’edificio 
religioso cui è associato il toponimo. Importanti 
aspetti sulle trasformazioni del rituale funerario in 
Romagna sono stati affrontati di recente (Ferreri 
2011) nelle aree sia urbane sia rurali nel periodo 
compreso tra V e VII secolo (Ferreri 2009). A que-
sto periodo si riferiscono diverse tombe con pettini 
in osso, legate alla nuova ritualità funeraria di tra-
dizione longobarda, che iniziano a essere rinvenu-
te anche nei contesti del riminese e ai margini del-
la pentapoli, in contesti altomedievali. Non è pos-
sibile affermare, dai pochi dati materiali a nostra 
disposizione, che si tratti di élites o di una specifica 
popolazione (per esempio Longobardi), così come 
non è possibile stabilirlo per gli individui sepolti 
nell’insediamento rurale rinvenuto a pochi km da 
Modigliana, nella Romagna interna, su alcuni dei 
quali sono stati recuperati oggetti simili (Guarnie-
ri, Montevecchi 2013). Credo che questo dimostri 
invece ancora con maggiore forza la larga diffu-
sione di modelli culturali di tradizione germani-
ca, in tutta la popolazione della penisola, sia di 
origine romana sia longobarda, tanto da renderli 
indistinguibili etnicamente e socialmente, almeno 
in questo periodo e soprattutto su queste evidenze 
(La Rocca 2004: 2).

Le ville, le fattorie e gli altri insediamenti agrari 
non sono quindi abbandonati del tutto, in questa 

6 Una prima informazione del sito, scavato da Debora Fer-
reri ed Enrico Ravaioli, è stata presentata da Elvira Lo 
Mele nel 2014, in un incontro che si è tenuto a Ravenna. 
Si veda a proposito http://www.disci.unibo.it/it/ricer-
ca/convegni-e-seminari/economia-territorio-adriatico-
centrale-antichita-medioevo/call-for-posters-1/sessione-
romagna/i-materiali-tra-tarda-antichita-e-alto-medioe-
vo-dagli-scavi-della-pieve-di-santa-reparata-e.-lo-mele.



Enrico Cirelli, Kevin Ferrari, Andrea Tirincanti98

zona della Romagna interna, ma iniziano a perde-
re completamente la loro consistenza quelle strut-
ture residenziali così caratteristiche dell’otium delle 
élites di età antica, rendendo quasi del tutto invi-
sibili i grandi proprietari agrari, i possessores, che si 
insediano invece prevalentemente all’interno delle 
città. Tracce di occupazione delle strutture rurali 
stanno emergendo anche all’interno di ville che 
fino a pochi anni fa erano considerate abbandona-
te nella media età imperiale, come la villa di Russi, 
i cui materiali di V e VI secolo sono stati nuova-
mente studiati e mostrano la presenza di anfore 
vinarie egee e di altri materiali di importazione 
(Montevecchi, Negrelli 2019b).

Nel complesso, con l’instaurazione dell’esar-
cato, dopo la caduta del regno ostrogoto, la cura 
delle strade spesso viene meno, resta affidata a 
iniziative estemporanee o collegabili a comunità 
che operano per lo più a livello locale. Anche nel 
migliore dei casi si perde la visione di insieme e 
il territorio risulta certamente più frammentato 
almeno fino all’età comunale, quando comunque 
si tratta di distretti territoriali. Nonostante questo, 
l’evoluzione della viabilità della Romagna tra l’età 
romana e quella medievale è improntata su una 
sostanziale continuità, nonostante i lavori su que-
sto argomento non siano più attuali (Alfieri 1981: 
3-11). Viene spesso segnalato che la crisi di questo 
territorio dopo la conquista giustinianea e nel pe-
riodo compreso tra la conquista longobarda nella 
metà dell’VIII secolo non andò comunque a scar-
dinare l’impianto della viabilità romana.

Prospettive di ricerca

Lo studio dei materiali rinvenuti negli scavi di 
San Lorenzo in Strada consente un ulteriore pas-
so in avanti nella comprensione delle dinamiche 
del commercio e della distribuzione dei prodotti 
ceramici nel Mediterraneo tra Tarda Antichità e 
alto Medioevo. I contesti fin qui studiati mostra-
no tendenze simili a quelle registrate in diversi siti 
adriatici e chiariscono alcune dinamiche delle at-
tività commerciali di questa regione, durante un 
suo periodo considerato di grave crisi, ma che in 
realtà si presta a vari livelli di interpretazione. La 
quantità di anfore finora esposte deriva dal con-
fronto che possiamo portare rispetto alle attesta-
zioni registrate in alcuni dei contesti più impor-
tanti di area adriatica e potrebbe ricevere diversi 
aggiornamenti nei prossimi anni, ma gli elementi 
già registrati sono estremamente suggestivi.

La considerazione più importante che ottenia-
mo da questo quadro è la situazione generale del-

le importazioni provenienti dai principali centri 
di produzione del Mediterraneo tra l’inizio del V 
e la metà del VII secolo. Osserviamo anche che 
nella seconda metà del VI secolo le anfore orien-
tali aumentano sensibilmente rispetto ai prodotti 
tunisini. Ciò è testimoniato anche dalla crescita 
di vasellame fine da mensa, come la Sigillata Fo-
cese, in particolare la forma Hayes 3, rispetto al 
vasellame da mensa africano.

L’area del Mediterraneo orientale dopo la 
metà del VI secolo è dominante per quanto ri-
guarda le anfore e l’approvvigionamento di merci 
si intensifica in gran parte della Romagna. 

Bisogna tuttavia considerare che i prodotti del 
Mediterraneo orientale e occidentale viaggiava-
no insieme sulle stesse navi, come sottolineato da 
Murialdo (Murialdo 2007): per esempio LRA1 
e spatheia sono stati trovati all’interno dello stes-
so relitto a Cavtat lungo le coste croate (Mesić 
2000). Dopo la conquista di Giustiniano, Carta-
gine svolge un ruolo strategico nel controllo del 
Mar Mediterraneo occidentale (Murialdo 2007: 
10). Gran parte delle imprese commerciali viene 
probabilmente decentralizzato e condotto preva-
lentemente da commercianti privati o da corpo-
razioni di mercanti, soggetti a un forte prelievo 
fiscale, forse anche maggiore rispetto a quanto 
avveniva nei secoli precedenti (Bonifay 2004) e 
solo alcuni esponenti delle élites altomedievali 
riescono a ottenere privilegi ed esenzioni, come 
nel caso degli arcivescovi ravennati nel VII secolo 
(Cosentino 2014).

Il numero delle importazioni diminuisce dra-
sticamente in gran parte dei siti costieri, ma diver-
si mercanti riescono ancora a distribuire i prodotti 
africani e orientali, non solo nelle città, ma anche 
nei siti del territorio. La commercializzazione dei 
prodotti si mantiene su questi livelli per diversi se-
coli e forse sarebbe l’ora di studiare la ragione di 
questo fenomeno, legato a una minore capacità 
dei proprietari terrieri orientali e nordafricani di 
generare surplus o semplicemente per le difficoltà 
nel trovare buoni mercati.

Possiamo essere giustamente scettici riguardo 
all’economia romana come un unico costrutto sto-
rico normativo, ma l’economia altomedievale è si-
curamente un concetto ancora più diffuso e vario. 
Dovremmo, a mio avviso, continuare a districarci 
in ciò che un sistema economico possa significa-
re realisticamente nel periodo in questione, dove 
commercio, pellegrinaggio, guerra, diplomazia, 
pirateria, schiavitù e malattie si sommano a una 
miscela complessa di fattori di crescita e contra-
zione che concorrono a definire gli aspetti mate-
riali di una nuova società mediterranea.
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